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  Capitolo 1: La disperazione dell’alchimista
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ELARA

La colonnina di mercurio non smette di tremare.

Le mie mani sono ferme – tre anni passati a macinare belladonna e a distillare belladonna me l’hanno insegnato – ma il mercurio nella fiala trema come se sapesse qualcosa che io ignoro. Come se percepisse il marciume che si insinua nei polmoni di mio fratello.

Poso la fiala più forte del dovuto. Il vetro tintinna contro il tavolo di legno graffiato che funge da laboratorio, da cucina, da mondo intero dopo l’esilio. Il suono echeggia nell’unica stanza del cottage, troppo forte nel silenzio che precede l’alba.

“Non funziona”, borbotto, strofinandomi le mani sul viso. Le mie dita sono macchiate di indaco a causa del guado che stavo lavorando prima. O forse ieri. Il tempo è diventato strano ultimamente, misurato solo dai respiri affannosi di Rowan e dalla mia crescente disperazione.

La formula è giusta. L’ho controllata diciassette volte. Estratto di polmonaria, miele distillato al chiaro di luna, radice di achillea in polvere e tre gocce di mercurio per legare il tutto. Dovrebbe sciogliere il liquido nel petto e fargli guadagnare un’altra settimana, forse due.

Dovrebbe.

Prendo il mio diario, sfogliando pagine zeppe di appunti e calcoli. La mia calligrafia peggiora man mano che le annotazioni proseguono: ordinata e precisa tre mesi fa, ora è a malapena leggibile. Trovo la formula che ho modificato da un testo di un medico che ho rubato prima di lasciare la capitale. Quella che mi è costata la cicatrice da ustione sull’avambraccio sinistro quando il laboratorio è esploso e mi è costata tutto il resto quando la Regina di Ferro ha deciso che ero troppo pericoloso per tenermi in giro.

I numeri funzionano ancora. Devono funzionare.

Un colpo di tosse umido e rantolante proviene dall’angolo con le tende che funge da camera da letto di Rowan.

Mi si stringe lo stomaco. Mi sforzo di continuare a respirare, a pensare, a essere utile invece di crollare come vorrei. Come se non avessi tempo.

“Lara?” La sua voce è sottile come un filo. Ha quattordici anni e sembra un uomo anziano.

“Sto solo lavorando”, rispondo, iniettando falsa vivacità nel mio tono. “Torna a dormire.”

“Non posso.” Un altro colpo di tosse, peggiore di questo. Lo sento cercare di soffocarlo nel cuscino. “Mi sento come se stessi annegando.”

Sono già dall’altra parte della stanza prima di decidermi a muovermi, scostando la tenda. Rowan è appoggiato a ogni cuscino che possiedo, i suoi capelli rosso rame scuri di sudore contro il viso troppo pallido. I suoi occhi verdi incontrano i miei: ancora acuti, ancora curiosi, ancora Rowan nonostante tutto cerchi di svuotarlo.

“Stai più seduto”, dico, aiutandolo ad adattarsi. Le sue spalle sono solo ossa. Quando è successo? “Respira con il naso. Più lentamente.”

Ci prova. Fallisce. Ansima come un pesce pescato.

Prendo la dose attuale di medicine, più leggera del dovuto, ma è quella che ho, e ne misuro una dose. “Ecco. Sotto la lingua.”

Lo accetta senza lamentarsi. Non si lamenta mai, fratello mio. Mi guarda con quegli occhi troppo sapienti mentre faccio finta di non deluderlo.

La tintura lo aiuta. Il suo respiro si attenua, da disperato a semplicemente affannoso. Si lascia cadere sui cuscini, esausto per il semplice fatto di esistere.

“Meglio?” chiedo, anche se capisco che non è così.

“Sì.” È sempre stato un pessimo bugiardo.

Gli tiro la coperta fino al mento anche se il cottage è caldo, anche se so che in realtà non ha freddo: è solo un gesto che faccio con le mani e che non urla. “Dormi. Ti sveglio per la colazione.”

“Lara.” La sua mano mi afferra il polso. La sua presa è debole ma insistente. “Hai un aspetto orribile.”

Mi scappa una risata, acuta e sgradevole. “Grazie. Anche tu sei piuttosto rude.”

“Dico sul serio.” Non sorride. “Quando hai dormito l’ultima volta? Dormire sul serio, non quella cosa in cui ti addormenti seduto al tavolo per venti minuti?”

“Io dormo.”

“Bugiardo.”

Ci guardiamo per un lungo istante. Mi vedo riflessa nei suoi occhi: capelli color rame che si sciolgono dal nodo, occhi nocciola cerchiati d’ombra, tre giorni di macchie sul mio gilet di pelle. Un disastro tenuto insieme da testardaggine e disperazione.

“Dormirò quando starai meglio”, dico infine.

“È proprio quello che temo.” La sua mano si stacca dal mio polso. “Mi prometti una cosa?”

“Nulla.”

“Se questo non funziona, se niente funziona, promettimi che ti fermerai. Promettimi che salverai te stesso al posto mio.”

Mi si chiude la gola. “Rowan…”

“Promessa.”

“NO.”

“Lara—”

“No.” Mi alzo, ho bisogno di prendere le distanze prima di crollare. “Non ne parleremo più. Starai meglio perché sistemerò questa situazione, e questa è la fine.”

Me ne vado prima che lui possa ribattere, chiudendo la tenda tra noi. Ora mi tremano le mani, e non per la stanchezza.

Tornato al mio tavolo, fisso la formula fallita finché i numeri non si confondono. Ci deve essere qualcosa che mi sfugge. Un ingrediente, un procedimento, un trucco che non ho provato. Ho letto ogni testo di medicina che ho potuto rubare o barattare. Ho sperimentato centinaia di combinazioni. Ho venduto tutto ciò che possedevamo, tranne la mia attrezzatura e i libri di Rowan.

Deve esserci qualcosa.

Il bussare alla porta mi fa quasi fermare il cuore.

Nessuno bussa più. Il villaggio ci tollera perché alla fine tollera tutto, ma non ci fa visita. Gli esuli portano sfortuna, e la sfortuna è contagiosa.

Afferro il coltello che tengo accanto al mortaio e al pestello (non è un granché come arma, ma la lama è affilata e so dove tagliare) e mi avvicino alla porta. “Chi è?”

“Garrick.”

Mi rilasso leggermente. Garrick è il trafficante del mercato nero che mi porta le provviste che il farmacista non mi vende più. Apro la porta di poco, tenendo il coltello pronto.

È un uomo viscido, tutto spigoli vivi e occhi acuti. Osserva il mio aspetto e sorride, mostrando i denti macchiati di tabacco. “Sembri uno schifo, Voss.”

“Cosa vuoi?” Non ho tempo per le sue solite contrattazioni. “Ti ho pagato la settimana scorsa.”

“Non si tratta di pagare.” Mi lancia un’occhiata oltre il cottage, ficcanaso come sempre. “Questo è un regalo. Chiamala cortesia professionale.”

“Non sei cortese.”

“Verissimo.” Scrolla le spalle. “Ma io faccio affari, e i clienti morti non comprano niente. Si dice che tuo fratello stia peggiorando.”

Le mie dita si stringono sul coltello. “Sta bene.”

“Giusto. E io sono il bastardo del re.” Garrick si avvicina, con voce bassa. “Ascolta. Stasera sta crescendo qualcosa nel Bosco di Briarthorn. Un’orchidea lunare. Fiorisce una volta al mese quando c’è la luna piena, e muore all’alba. Dovrebbe curare la putrefazione polmonare, la tisi, la malattia del deperimento… tutto.”

Il cuore mi batte forte contro le costole. “L’orchidea lunare è un mito.”

“Forse. Forse no.” Scrolla di nuovo le spalle. “Ma stasera c’è la Convergenza del Crepuscolo: tutte e tre le lune piene contemporaneamente. Non succederà di nuovo per diciannove anni. Se le orchidee lunari esistono davvero, fioriranno stasera. E se funzionano…” Indica l’angolo di Rowan con le tende. “Beh. Vale la pena controllare.”

“Il Bosco di Briarthorn.” Ho sentito le storie. Le hanno sentite tutti. La gente entra. La gente non esce. Gli alberi si muovono quando non guardi. Strane luci danzano tra i tronchi. In notti come questa, quando il velo tra i mondi si assottiglia, si incrociano cose che non dovrebbero esistere.

Sciocchezze superstiziose.

Probabilmente.

“Dov’è il trucco?” chiedo.

“Nessun trucco. Solo informazioni.” Garrick sorride di nuovo. “Se trovi qualcosa di interessante in quei boschi, voglio saperlo. Curiosità professionale.”

“Se muoio lì dentro, non verrai pagato.”

“Sono disposto a rischiare.” Inclina la testa. “Le orchidee fioriscono sul lato ovest, vicino alle vecchie pietre erette. O almeno così ho sentito dire. La luna sorge tra due ore. Hai tempo per prepararti.”

Se ne va prima che io possa chiedere altro. Rimango sulla soglia, con il coltello ancora in mano, a fissare il buio che precede l’alba.

Briarthorn Woods. Orchidea lunare. Due ore.

Probabilmente è una trappola. O una caccia all’oca selvaggia. O entrambe le cose.

Dietro di me, Rowan tossisce di nuovo: è umido, rumoroso e sbagliato.

Chiudo la porta e comincio a raccogliere le provviste.




Mi dico che sto facendo attenzione. Riempio la mia borsa con l’attrezzatura: fiale di vetro per i campioni, le mie forbici più affilate, un kit di misurazione, fiammiferi, corda, bende, tre diversi antidoti per veleni comuni e una borraccia d’acqua. Indosso i miei abiti più pratici: pantaloni di pelle che hanno visto giorni migliori, stivali con la suola spessa, un gilet con una dozzina di tasche. Mi lego i capelli stretti all’indietro.

Lascio un biglietto per Rowan: Sono andato a prendere le provviste. Torna entro domattina. Non morire mentre sono fuori.

Odierà la battuta. Bene. La rabbia gli permetterà di respirare.

Mi allaccio il coltello alla cintura e mi dirigo verso la porta proprio mentre sorge la prima luna: enorme, dorata e luminosa abbastanza da proiettare ombre. La seconda segue pochi minuti dopo, più piccola e argentea. Quando raggiungo il limitare del Bosco di Briarthorn, la terza luna spunta all’orizzonte: azzurra e strana, quella che gli anziani chiamano la Vagabonda.

La foresta incombe davanti a me come un muro d’ombra. Gli alberi sono enormi, antichi, i loro rami si intrecciano in una volta così fitta che la luce della luna riesce a malapena a penetrarla. Ho vissuto vicino a questi boschi per tutta la vita e non ho mai oltrepassato il limite degli alberi. Non ne ho mai avuto motivo.

Non sono mai stato abbastanza disperato.

Adesso lo sono.

Controllo la bussola, l’ago punta verso ovest, e mi infilo tra gli alberi.

La temperatura scende immediatamente. Non il dolce fresco della notte, ma un freddo improvviso e sconvolgente che mi fa venire la pelle d’oca. Anche l’aria ha un odore strano: non di pino e terra come dovrebbe, ma qualcosa di più dolce. Fiori, ozono e rame.

L’ago della mia bussola gira all’impazzata, incapace di stabilizzarsi in nessuna direzione.

“Ottimo”, mormoro, picchiettando. L’ago gira sempre più velocemente.

Lo metto via e mi affido alle lune, tenendo la loro luce alla mia sinistra mentre mi addentro nel bosco. Il sottobosco mi si attacca agli stivali e per due volte quasi inciampo su radici che un secondo prima non c’erano. Anche gli alberi sono sbagliati: potrei giurare che si muovano mentre non guardo, i rami si riorganizzano in nuovi schemi.

Sciocchezze superstiziose.

Peccato che la luce della luna continui a scomparire e riapparire in luoghi che non dovrebbe raggiungere, e i fiori che vedo non sono certo autoctoni di questa regione. Alcuni brillano debolmente, con sfumature bioluminescenti di blu e verde che dovrebbero esistere solo nelle profondità marine o nelle grotte.

Continuo a muovermi. Che scelta ho?

Le pietre erette appaiono all’improvviso: un cerchio di enormi rocce ricoperte di muschio e segni che non riconosco. Pulsano di una debole luce al ritmo del mio battito cardiaco. O forse me lo sto immaginando. Forse sto finalmente perdendo la testa insieme a tutto il resto.

E al centro del cerchio, da una crepa nella pietra più grande, spunta il fiore più bello che abbia mai visto.

È grande quanto il palmo della mia mano, con petali che brillano tra l’argento, il blu e il viola a seconda di come li colpisce la luce della luna. Il centro risplende di una morbida luce bianca e il profumo che emana è indescrivibile: in parte miele, in parte luce delle stelle, in parte qualcosa che mi fa dolere il petto per la nostalgia di cose a cui non so dare un nome.

Orchidea lunare.

Vero.

Mi avvicino lentamente, con cautela, cercando trappole, guardiani o altre assurdità da favola per bambini. Nulla si muove tranne il fiore stesso, i petali che ondeggiano in una brezza che non riesco a percepire.

Mi inginocchio accanto a lui, tirando fuori le forbici. Le mie mani sono di nuovo ferme, concentrate su uno scopo. Prenderò l’intero fiore – con l’apparato radicale intatto, se possibile – e lo porterò in laboratorio. Estrarrò i composti essenziali, creerò una tintura, curerò il sorbo. Semplice.

Le forbici si chiudono attorno allo stelo.

Il mondo va in frantumi.




È l’unico modo per descriverlo. La realtà si rompe come vetro, le fratture si diffondono dal fiore in tutte le direzioni. Il suono è assordante, come un tuono, un cristallo che si rompe e un urlo tutto in una volta. La luce esplode dalle pietre erette, brillante e terribile.

Vengo scaraventato all’indietro, colpendo il terreno con una forza tale da togliermi l’aria dai polmoni. Il fiore – no, non un fiore, qualcos’altro, qualcosa di cristallizzato, antico e importante – viene con me, stretto nella mia mano.

Non è una pianta. Non è affatto organica. È luce cristallizzata, dura e fredda, e pulsa di magia. Sento come l’elettricità sulla pelle.

Cosa ho fatto?

La luce si intensifica, diventando dolorosa. Chiudo gli occhi, ma non serve a niente. La luminosità mi penetra le palpebre, il cranio, i pensieri.

E poi una voce, fredda, furiosa e bellissima, parla direttamente nella mia mente:

“Cos’hai fatto?”

Mi sforzo di aprire gli occhi.

Un uomo è in piedi al centro del cerchio di pietre. O qualcosa che ha la forma di un uomo. È alto, terribile e sbagliato in modi che non riesco ad articolare. I suoi capelli si muovono come nebbia. I suoi occhi brillano di viola nell’oscurità. E a coprirgli braccia, spalle e petto ci sono viticci neri e spinosi che si contorcono e si attorcigliano come esseri viventi.

Mi guarda come se volesse uccidermi.

Probabilmente mi ucciderà.

“Cosa hai FATTO?” ripete, con la voce gelida, piena di rabbia e dolore, tutti mescolati insieme.

Mi tiro indietro barcollando, stringendo ancora il cristallo. “Non lo sapevo… pensavo che fosse…”

“Il Patto della Luce Stellare.” Fa un passo verso di me e le spine sulle sue braccia si allungano, diventando più lunghe e affilate. “Hai infranto il Patto della Luce Stellare.”

“Non so cosa sia!”

“Certo che no.” Ride, amaro e tagliente. “I mortali non lo fanno mai. Inciampano nel mondo, rompendo cose che non capiscono, e noi siamo quelli rimasti a ripulire il disastro.”

Un altro passo. Le spine ora sono lunghe quanto il mio avambraccio, malvagiamente appuntite.

Lascio cadere il cristallo e prendo il coltello. È un gesto stupido: cosa può fare l’acciaio contro questa cosa? Ma non morirò senza combattere.

I suoi occhi seguono il movimento. Qualcosa cambia nella sua espressione. “Hai intenzione di combattere con me? Con quello?”

“Se necessario.”

“Hai rotto il velo tra i mondi, mortale. Hai condannato entrambi i nostri regni alla guerra, al massacro e all’estinzione. E pensi di poter combattere contro di me con un coltello da cucina?”

“Non è un coltello da cucina. È perfettamente bilanciato e il filo è…” mi interruppi. “Non è questo il punto. Non lo sapevo! Pensavo fosse un fiore!”

“Un fiore.” Ora è in piedi sopra di me, abbastanza vicino da farmi vedere che le spine non sono solo sulla sua pelle: crescono da essa, sono parte di lui. “Pensavi che il Patto della Luce Stellare fosse un fiore.”

“L’orchidea lunare! Mi serviva per curare mio fratello!”

“Non esiste nessuna orchidea lunare. È un mito. Una corruzione mortale di antichi racconti fatati sulla luce del Patto.” Si accovaccia, portando i suoi occhi luminosi all’altezza dei miei. “Hai distrutto il più antico trattato di pace esistente per una storia per bambini.”

Mi si stringe lo stomaco. “No. No, non può…” ha detto Garrick.

“Non mi interessa cosa ha detto qualche mortale.” Allunga la mano verso il cristallo e vedo che gli trema la mano. Non di rabbia. Di paura. “Sette frammenti. Si è rotto in sette frammenti. Capisci cosa significa?”

“NO!”

“Significa che abbiamo ventotto giorni per recuperarli tutti prima che la magia si degradi irreparabilmente. Significa che ogni momento sprecato, il velo tra i regni si allarga. Significa che umani con il ferro e fate con il rancore si scontreranno nel più spettacolare bagno di sangue che entrambi i mondi abbiano visto in un millennio.” La sua mano si stringe intorno al cristallo… intorno alla mia mano, che ancora stringe. “E significa che tu ed io siamo legati ora, mortale. La tua vita alla mia. Se muori, muoio io. Se muoio io, muori tu. Perché l’Alleanza ha riconosciuto il tuo tocco come complice della sua rottura, e io sono l’unico che può percepire dove sono caduti i frammenti.”

Il calore esplode attraverso la mia mano, dove ci stiamo toccando: dorato, ardente e assoluto. Lo sento penetrare nelle mie ossa, nel mio sangue, nella mia anima. Sento qualcosa di estraneo e antico aggrapparsi alla mia forza vitale e aggrapparsi.

Quando svanisce, vedo una catena dorata avvolta intorno al mio polso, traslucida e scintillante. Si estende fino al suo polso, legandoci insieme.

“Cosa hai fatto?” sussurro.

“Ha salvato entrambe le nostre vite.” Mi lascia la mano e si alza. La catena d’oro rimane. “La magia del Patto si è attivata nel momento in cui l’hai spezzata. Ora siamo legati da un debito di vita. Mi aiuterai a recuperare i frammenti, o moriremo entrambi nel tentativo.”

Fisso la catena. La tiro a tentoni. Non si muove, non si rompe, non sembra nemmeno qualcosa di fisico: è solo la consapevolezza che è lì, a collegarci.

“Devo tornare indietro”, dico. “Mio fratello…”

“Tuo fratello è morto se non recuperiamo i frammenti. Sono tutti morti. Entrambi i regni si faranno a pezzi combattendo per i frammenti.” Tende la mano. “Alzati, mortale. Abbiamo del lavoro da fare.”

Non gli prendo la mano. Non mi fido. Invece, resto in piedi da sola, con le gambe tremanti. “Non so nemmeno il tuo nome.”

“Cassian.” Lo dice come se gli facesse male. “Principe Cassian Nightbramble della Corte Luminosa. Attualmente esiliato. Attualmente legato al mortale che ha distrutto tutto.” I suoi occhi viola si fissarono nei miei. “E tu?”

“Elara Voss.” Alzo il mento. “Anche lei è stata esiliata. E non avevo idea che stessi distruggendo qualcosa.”

“L’ignoranza non è innocenza.”

“E l’arroganza non è saggezza, Principe.”

Ci guardiamo male a causa del Patto infranto.

Da qualche parte in lontananza, qualcosa ulula: a lungo, affamato e troppo vicino.

Cassian gira la testa di scatto verso il suono. “Dobbiamo andarcene. Subito.”

“Che cos ‘era questo?”

“Bestie di confine. Custodiscono il velo tra i regni. O almeno lo facevano, finché non l’hai infranto.” Si sta già muovendo, addentrandosi nel bosco. La catena dorata si tende tra noi. “Daranno la caccia a qualsiasi cosa che odori della magia dell’Alleanza. Il che significa noi.”

Un altro ululato, più vicino. Altri rispondono: un intero branco.

“Muoviti, mortale!”

Io corro.




CASSIANO

Quel mortale ci farà uccidere entrambi.

Corre come una che non è mai stata inseguita da nulla che voglia davvero mangiarla: si lancia nel sottobosco, spezza i rami, fa abbastanza rumore da allertare ogni predatore nel raggio di cinque chilometri. Le bestie di confine si stanno già avvicinando. Le sento attraverso i bordi lacerati del velo: fame, rabbia e il semplice, terribile impulso di cacciare.

“Più piano!” sibilo, afferrandole il braccio.

Si libera con uno strattone. “Vado il più silenziosamente possibile!”

Non lo è. Ma discutere richiederà tempo che non abbiamo. Cambio tattica, usando la mia magia per incoraggiare i rovi a crescere dietro di noi, creando barriere. Non è molto: il mio potere è stato indebolito dall’esilio e la distruzione del Patto ha distrutto tutte le vecchie magie, ma potrebbe rallentare le bestie.

Potrebbe.

La mortale – Elara, mi ricordo, ha un nome anche se è catastroficamente ignorante – mi cammina accanto. Devo darle atto di questo. La maggior parte dei mortali singhiozzerebbe, sarebbe paralizzata o pretenderebbe spiegazioni. Lei sta solo correndo, con un’espressione di cupa determinazione sul volto, una mano su quel ridicolo coltello.

La catena dorata tra noi brilla debolmente, appena visibile. Un legame di debito vitale. Non ne vedo uno attivato da due secoli. Il Patto dev’essere stato disperato, o la rottura dev’essere stata profonda, o entrambe le cose. In ogni caso, ora siamo bloccati insieme. La sua durata di vita mortale è legata alla mia immortalità fatata.

Se lei muore, muoio anch’io. Il pensiero è quasi divertente. Tre anni di esilio non mi hanno ucciso. Intrighi politici e false accuse non mi hanno ucciso. Ma questa ragazza mortale e il suo errore catastrofico potrebbero fare ciò che tutti i miei nemici non sono riusciti a fare.

Un altro ululato, così vicino che lo sento vibrare nel petto.

“Là!” Elara indica un albero caduto, enorme e cavo. “Possiamo nasconderci!”

“Le bestie di confine seguono le tracce con la magia, non con la vista. Nascondersi non…”

Sta già scappando. La catena mi trascina. Potrei resistere – sono più forte di qualsiasi mortale – ma questo la farebbe solo cadere e sprecherebbe secondi preziosi.

Ci immergiamo nell’albero cavo. È angusto e odora di marciume e funghi. Elara è premuta contro di me, respira affannosamente, i suoi capelli color rame escono dalla treccia e mi solleticano il viso. Odora di sostanze chimiche e rame e, sotto, di qualcosa di più caldo. Umano.

“Non possono seguirci se non ci muoviamo”, sussurra. “È il comportamento basilare dei predatori. Il movimento innesca la risposta di caccia.”

“Questi non sono predatori di base.”

“Tutto è un predatore. I principi sono gli stessi.”

Sembra così sicura. Così scientificamente sicura. Sarebbe tenero se non stessimo per morire.

Appare la prima bestia di confine.

È enorme, quasi il doppio di un lupo mortale, con sei zampe e corna come quelle di un cervo. La sua pelliccia cambia colore, intonandosi alla foresta circostante. I suoi occhi brillano dello stesso viola dei miei, ma non hanno intelligenza. Solo fame.

Altri tre si materializzano dalle ombre. Girano in tondo, annusano, cercano.

Elara è diventata perfettamente immobile accanto a me. Intelligente. Faccio lo stesso, stringendo la mia magia, rendendomi il più invisibile possibile. Le spine sulle mie braccia si ritraggono, appiattite contro la mia pelle.

La bestia in testa si avvicina al nostro nascondiglio. Il suo naso – se così si può chiamare la massa contorta di tentacoli – si protende nella cavità, assaporando l’aria a pochi centimetri dal volto di Elara.

Non si muove. Non respira nemmeno.

La bestia inspira profondamente.

E starnutisce.

Il suono è apocalittico nello spazio ristretto. La bestia barcolla all’indietro, scuotendo la testa, ed Elara approfitta della sua confusione per muoversi: veloce, feroce e completamente folle.

Esce rotolando dalla cavità, con il coltello già in mano, e colpisce la zampa anteriore della bestia. La lama penetra in profondità. La bestia urla – un suono simile a metallo che si strappa – e si avventa su di lei.

“Cosa stai FACENDO?” Sono fuori dalla cavità, le spine stanno già crescendo, estendendosi, affilandosi in armi.

“Ci avrebbe trovati comunque!” Schiva a malapena il colpo della bestia. “Meglio attaccare che aspettare!”

Le altre tre bestie convergono.

Mi muovo senza pensare, il mio corpo ricorda l’addestramento in tribunale anche se la mia mente urla quanto sia stato stupido proteggere qualcuno che ho incontrato dieci minuti prima. Spine esplodono dalle mie braccia, lunghe come lance, e le conficco nella bestia più vicina. Si dissolve in ombra e fumo: le bestie di confine non sono veramente vive, solo manifestazioni della difesa del velo.

Elara sta combattendo la bestia principale con il suo coltello e quello che sembra puro dispetto. È veloce, questo glielo concedo, e combatte sporco: mirando a occhi, articolazioni e ovunque possa far male. Ma è mortale e stancante, e la bestia è fatta di incubo e fame.

Le si conficca un artiglio nella spalla.

La catena d’oro brilla, ardente e ardente. Sento il suo dolore come se fosse il mio: acuto, bruciante e sbagliato. Il debito di vita non permetterà a nessuno di noi di morire, ma non può impedire la ferita.

La rabbia mi travolge. Non la mia rabbia – conosco a malapena questa mortale – ma l’istinto è travolgente. Il legame mi impone di proteggerla. Mi impone di tenerla in vita perché la mia vita dipende da questo.

Ho lasciato libera la mia magia.

Le spine spuntano dal terreno in cerchio intorno a noi: una foresta di rovi neri con punte lunghe un pollice. Crescono, si moltiplicano e si intrecciano formando una barriera. Le bestie di confine si schiantano contro di essa, mettendole alla prova, ma le spine resistono. Per ora.

Elara si accascia contro di me, sanguinante. Ha una spalla lacerata: tre tagli paralleli provocati dagli artigli della bestia. Non fatali, ma gravi.

“Stupido”, borbotto, afferrandola prima che cada. “È stato incredibilmente stupido.”

“Ha funzionato”, ansima.

“Stai sanguinando.”

“Ho già sanguinato prima.”

“Non finché sei legata a me, non lo sei.” Sento che la mia magia si sta esaurendo, il legame sta usando il mio potere per tenerla in vita. “Siediti.”

“Dobbiamo continuare a muoverci…”

“Siediti. Giù.” Uso la voce che ho imparato in tribunale, quella che si aspetta obbedienza.

Si siede. Mi lancia un’occhiataccia. “Non darmi ordini.”

“Non fare stupidaggini e non dovrò farlo.” Mi accovaccio accanto a lei, esaminando le ferite. Sono profonde ma pulite. Gli artigli della bestia dovevano essere affilati. “Farà male.”

“Cosa sarà-”

Le premo la mano sulla spalla e incanalo la magia nelle ferite. Non guarisce – non sono più abbastanza forte per farlo – ma abbastanza da fermare l’emorragia e sigillare i bordi. Abbastanza da mantenerla in vita.

Sibila per il dolore, stringendomi il polso con la mano. La sua presa è forte. “Cosa stai facendo?”

“Salvarti la vita. Cosa che ora sono costretto a fare, grazie alla tua catastrofica ignoranza.” Le ferite si chiudono sotto il mio palmo, la pelle si stringe. Mi sta costando caro – sento il peso come una spossatezza nelle ossa – ma l’alternativa è vederla dissanguarsi e morire con lei.

Quando ho finito, ho tre cicatrici rosa sulla spalla e respiro affannosamente.

“Grazie”, dice a bassa voce.

“Non ringraziare me. Ringrazia il legame. Se non mi tenessi in vita con la tua esistenza, ti lascerei qui.”

È una bugia. Sento già il legame che agisce su di me, che sposta i miei pensieri, che mi rende iperconsapevole del suo battito cardiaco e del suo respiro e del modo in cui si appoggia sulla spalla infortunata. Il debito vitale non solo ci unisce, ma ci rende responsabili l’uno dell’altra.

Lo odio.

“La barriera non resisterà ancora a lungo”, dico alzandomi. “Dobbiamo raggiungere il mio cottage. È sorvegliato. Non possono seguirci fin lì.”

“Quanto è lontano?”

“Due miglia. Sai correre?”

Si alza, provandosi la spalla. Sussulta, ma annuisce. “So correre.”

Le spine si aprono al mio comando, creando un sentiero. Dietro di noi, le bestie di confine stanno già testando le barriere, trovando punti deboli.

“Restami vicina”, le dico. “E per l’amor di Dio, cerca di non distruggere nient’altro stasera.”

Lei ride davvero, in modo brusco e leggermente isterico. “Non prometto niente.”

Noi corriamo.
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ELARA

Il bosco non dovrebbe essere così silenzioso.

Cammino da un’ora, forse due – il mio orologio da tasca ha smesso di funzionare nel momento in cui ho superato il vecchio cippo di pietra al limitare del bosco – e non ho sentito un solo uccello. Nessun gufo. Nessun fruscio di topi nel sottobosco. Solo i miei stivali che scricchiolano sulle foglie che sembrano troppo brillanti, troppo perfette, come se qualcuno le avesse dipinte di rame e oro invece di lasciare che l’autunno facesse il suo lavoro.

L’aria ha un sapore strano. Dolce, ma non di fiori. Più simile a miele rimasto al sole troppo a lungo, che ha iniziato a fermentare.

Mi sistemo lo zaino e controllo di nuovo la bussola. L’ago gira pigramente, inutilmente. Dovrei tornare indietro. Ogni istinto mi urla di tornare indietro, tornare a casa, trovare un altro modo per aiutare Rowan.

Ma non c’è altro modo. Ho provato tutto il resto.

L’orchidea lunare fiorisce solo durante la Convergenza del Crepuscolo, solo nei luoghi in cui il velo tra i mondi si assottiglia. L’ho letto in un libro che mi è costato tre mesi di stipendio, comprato da un mercante che non ha voluto incrociare il mio sguardo. L’essenza del fiore può curare la malattia debilitante: rara, costosa, e l’unica possibilità per mio fratello.

L’ho visto stamattina prima di partire. Era sveglio, a malapena. La sua pelle sembrava carta vecchia, così sottile da potersi strappare. Ha cercato di sorridermi.

“Sembri preoccupata, Lara”, aveva detto con voce roca.

“Non mi preoccupo.” La bugia aveva il sapore del rame. “Vado a prendere la medicina. Torno prima che tu te ne accorga.”

Mi aveva stretto la mano con dita che sembravano ossa di uccello. “Non fare stupidaggini.”

Troppo tardi per questo.

Gli alberi davanti a me luccicano, la loro corteccia si increspa come l’acqua. Mi fermo. Il cuore mi batte forte contro le costole.

Non è normale. Non è possibile.

Tiro fuori il mio quaderno, armeggiando con le dita infreddolite, e schizzo quello che vedo. Osservazione scientifica. Documento tutto. Se lo considero un esperimento, forse non penserò a quanto vorrei correre.

Il luccichio si diffonde, come olio sull’acqua, viscido come un arcobaleno e sbagliato. Gli alberi più avanti non sono più alberi: sono troppo alti, i loro rami si muovono anche se non c’è vento. Luci danzano tra loro. Blu-verde, oro pallido, colori per i quali non ho un nome.

Sono entrato nel territorio delle fate.

Questa consapevolezza mi colpisce come un pugno nello stomaco. Sapevo che i boschi confinavano con le loro terre, sapevo che la Convergenza rendeva i confini instabili, ma pensavo di avere più tempo. Pensavo di vederlo arrivare.

Dovrei tornare indietro. Subito. Girarmi e…

La luce sboccia davanti a me, morbida e argentea. Tira qualcosa nel mio petto, delicata ma insistente, come una mano tesa. I miei piedi si muovono prima che io decida di muoverli.

Gli alberi si aprono in una radura che un attimo prima non c’era affatto. E al centro, in un cerchio di pietre bianche che ronzano con una potenza che sento tra i denti, cresce il fiore più bello che abbia mai visto.

È più grande della mia mano, i petali sono come un chiaro di luna congelato, che brilla dall’interno. L’orchidea lunare. Deve esserlo. Ogni descrizione corrisponde: i petali bianco-argento, il modo in cui sembra generare luce propria, il debole suono musicale che emette quando i petali si muovono.

Ho attraversato la radura prima ancora di rendermi conto di muovermi. Mi tremano le mani mentre tiro fuori il mio kit per la raccolta. Fiale di vetro. Coltello d’argento. Guanti trattati con soluzione conservante.

Il fiore è più fragile di quanto mi aspettassi. I petali sembrano fatti di luce stellare cristallizzata, freschi e lisci. Lavoro con attenzione, tagliando lo stelo nel punto in cui emerge dal cerchio di pietre. Le descrizioni dicevano di prendere l’intero fiore, radici e tutto, ma non ci sono radici. Solo lo stelo, che affonda nella pietra come se crescesse direttamente dalla roccia.

Il coltello scivola facilmente. Troppo facilmente.

Il fiore si libera nelle mie mani e il mondo si spacca.

Non metaforicamente. In realtà, crepe, come vetro sotto pressione, fratture a ragnatela che si estendono dal punto in cui il fiore stava crescendo. La luce filtra attraverso le crepe: una luce sbagliata, del colore dell’argento antico e delle nuvole temporalesche. Il suono musicale diventa un urlo, acuto e terribile.

Barcollo all’indietro, stringendo il fiore. Il terreno trema. Le crepe si allargano più velocemente, salendo nell’aria stessa come se la realtà si stesse rompendo.

Oddio. Oddio, cosa ho fatto?

Qualcosa si muove nell’oscurità tra gli alberi. Veloce. Enorme. Sta venendo dritto verso di me.

Io corro.

Lo zaino mi sbatte contro la schiena a ogni passo. I rami mi afferrano i vestiti, i capelli. Il suono stridente mi segue e, sotto, sento dei passi. Non di corsa, troppo fluidi, troppo veloci. Mi inseguono.

Io non mi guardo indietro. Guardare indietro ti fa morire.

Gli alberi si diradano più avanti. Riesco a vedere la pietra miliare, il confine, se solo potessi…

Un dolore mi esplode lungo le spalle. Sto cadendo, sbattendomi contro il terreno con una forza tale da togliermi l’aria dai polmoni. Qualcosa di enorme e scuro mi inchioda. Cerco di urlare ma non riesco a respirare, non riesco a muovermi, vedo solo l’ombra sopra di me prendere forma.

Un uomo. No, non un uomo. Troppo alto, troppo spigoloso, avvolto in un’oscurità che si muove come fumo vivo. Occhi del colore del fuoco viola intenso.

“Cosa hai fatto?” La sua voce è come brina che si diffonde sul vetro. Bellissima e mortale.

Ansimo in cerca d’aria. Sento le costole schiacciate. “Scendi…”

“Cosa. Hai. Fatto.?” Ogni parola è più tagliente della precedente.

Riesco a spingerlo sul petto. È come spingere contro una pietra. Ma la mia mano colpisce qualcosa di gelido e bruciante, e lui si ritrae con un sibilo. Approfitto dell’attimo per rotolare via, rialzandomi in piedi.

Il fiore. Dov’è il—

È ancora stretto nella mia mano sinistra, in qualche modo intatto. Ma si sta sgretolando mentre lo guardo, i petali si dissolvono in una luce che mi penetra nella pelle. La mia mano brucia e si congela allo stesso tempo.

L’uomo, la creatura, la fata, si lancia verso di me. La sua mano si chiude intorno al mio polso e il mondo esplode in oro.

CASSIANO

La rilegatura scatta in posizione come una trappola per orsi e capisco subito di aver commesso un errore catastrofico.

Catene d’oro fatte di pura magia avvolgono entrambi i nostri polsi, ardendo così luminose da far male. Riesco a sentirla: non solo il suo battito sotto le mie dita, ma le sue emozioni, il suo terrore, il battito frenetico del suo cuore mortale. Le nostre forze vitali si intrecciano, si fondono, si legano.

No. No, no, no—

Cerco di lasciar andare. Non ci riesco. Le catene ci tengono legati insieme mentre affondano sotto la nostra pelle, lasciando segni che brillano d’oro sulla sua carne, bianco-argento sulla mia.

La donna mortale mi fissa con occhi che cambiano dal verde all’ambra, spalancati per lo shock. È ricoperta di terra e foglie, i suoi capelli color rame sfuggono a una treccia, e stringe nell’altra mano i resti del frammento dell’Alleanza. Il frammento che sono stata obbligata a proteggere per tre anni. Il frammento che, se rotto, frantumerebbe il velo tra i mondi e ci condannerebbe tutti.

Il frammento che ha appena distrutto.

“Cosa hai fatto?” La mia voce esce strozzata. “Quello non era un fiore, ignorante…”

“Non lo sapevo!” Si tira il polso, cercando di liberarsi. La legatura si stringe e un dolore lancinante ci trafigge entrambi. Lei ansima. Reprimo un’imprecazione. “Lasciami andare!”

“Non posso.” Le parole hanno il sapore della cenere. “Hai infranto il Patto della Luce Stellare. La magia… ti ha riconosciuto come complice. Ci ha legati insieme.”

“È pazzesco!”

“Questa è la legge delle fate!” Mi sforzo di respirare, di pensare. Il Patto si sta rompendo. Lo sento: altri sette frammenti si sparpagliano in entrambi i regni, il velo si destabilizza, la realtà si sgretola. Dovrei seguire i frammenti. Dovrei muovermi. Ma questa mortale ora è ancorata a me, un peso morto, e se non capisco come lavorare con lei, siamo entrambi spacciati.

“Come ti chiami?” chiedo, cercando di addolcire la voce. Ma il tono è comunque aspro. Tre anni di esilio non hanno migliorato le mie capacità relazionali.

Mi fissa come se mi fosse spuntata una seconda testa. “Vuoi il mio nome? Mi hai appena… mi hai aggredito!”

“Stavi rubando artefatti sacri!”

“Stavo cercando di salvare mio fratello!” La sua voce si incrina sull’ultima parola e qualcosa nel mio petto si contorce in modo a disagio.

La guardo, la guardo davvero. È giovane, forse sui venticinque anni, a giudicare dai mortali. I suoi vestiti sono logori ma pratici: pantaloni di pelle, un gilet con troppe tasche, stivali usati a lungo. Le sue mani sono macchiate di sostanze che non riesco a identificare. Forse frutto di un lavoro alchemico. C’è una cicatrice da ustione sull’avambraccio sinistro, vecchia e argentata.

Non è una ladra o una spia. È disperata.

“Tuo fratello è malato”, dico. Non è una domanda.

Stringe la mascella. “Malattia debilitante. Avevo bisogno dell’orchidea lunare. Non sapevo che fosse…” Guarda i segni luminosi sul polso, poi i resti sgretolati del frammento nell’altra mano. “Cos’è il Patto della Luce Stellare?”

“Era”, correggo amaramente. “Era la barriera magica che teneva separati il tuo regno dal mio. Impediva agli umani di scoprire Aethermoor e di scatenare un’altra guerra di conquista. L’hai appena infranta.”

Il colore le svanì dal viso. “Mi sono rotta, com’è possibile? Era solo un fiore!”

“Era magia cristallizzata, cementata nella realtà dal sangue e dal sacrificio mille anni fa.” Mi passo la mano libera tra i capelli, sentendo il panico che cerca di insinuarsi. “C’erano otto frammenti. Ne hai rotto uno. Gli altri si stanno sparpagliando. Abbiamo un ciclo lunare per recuperarli e ripristinare il Patto, altrimenti entrambi i nostri mondi sprofonderanno nella guerra.”

Mi guarda come se stessi parlando una lingua diversa. Forse è così. Poi la sua espressione si indurisce in qualcosa di tagliente e calcolatore.

“Cosa succede se non lo facciamo?” chiede.

“La tua Regina di Ferro ha scoperto l’esistenza del regno delle fate. Ci sta cercando da anni: nuovi territori da conquistare, magia da sfruttare. Manderà eserciti. Non avremo altra scelta che difenderci.” La guardo negli occhi. “Migliaia di persone moriranno. Forse milioni.”

Rimane in silenzio per un lungo momento. Poi: “Cosa ci succede? Con questo legame?”

“Se muori tu, muoio io. Se muoio io, muori tu.” Le mostro i segni sul mio polso, che stanno già svanendo dall’oro all’argento, affondando nella mia pelle come radici. “Possiamo allontanarci – magari di un quarto di miglio prima che il dolore diventi insopportabile – ma siamo legati insieme finché il Patto non sarà ripristinato.”

“O finché non moriremo.”

“O finché non moriremo.”

Prende un respiro tremante. La osservo mentre procede, mentre calcola. È veloce, questo glielo concedo. Il suo sguardo guizza verso la foresta intorno a noi, il velo scintillante, poi torna su di me.

“Hai detto un ciclo lunare”, dice. “Ventotto giorni.”

“SÌ.”

“E riesci a trovare questi frammenti? A rintracciarli in qualche modo?”

“La magia mi ha scelto come Guardiano tre anni fa. Riesco a percepirli. Vagamente. Conosco la direzione e la distanza generali, ma non la posizione precisa.” Faccio una pausa. “È meglio di niente.”

“È terribile”, borbotta. Poi, più forte: “Sono Elara. Elara Voss. E se dobbiamo restare bloccate insieme, sappi che sono una pessima compagna di viaggio. Parlo da sola. Non dormo bene. E ho l’abitudine di assaggiare cose che non dovrei.”

Nonostante tutto, quasi sorrido. “Cassian Nightbramble. Sono un membro della famiglia reale delle fate in esilio, con una madre vendicativa e abbastanza nemici da riempire una sala da ballo. Finirà male per entrambi.”

“Confortante.”

“Non mi occupo di conforto.”

Sbuffa, sbuffa davvero, e per un attimo sembra meno terrorizzata e più infastidita. È un miglioramento.

Poi il terreno sotto di noi si increspa come l’acqua e inciampiamo entrambi.

“Cosa-” inizia Elara.

Lo sento prima di vederlo. Il velo sta crollando qui, il confine si dissolve. Tra pochi istanti, questa radura esisterà simultaneamente in entrambi i regni. E ci sono cose che vivono nello spazio tra i mondi. Cose che non sono né mortali né fatate, cose che hanno fame.

“Corri”, dico.

“Che cosa?”

“Correre!”

Le afferro la mano, quella non legata alla mia, e la tiro verso il limite degli alberi. È più lenta di me, gambe mortali contro velocità fatata, ma non discute né esita. Intelligente.

La radura dietro di noi comincia a urlare.

ELARA

Non mi volto indietro. Cassian mi ha detto di correre, e corro, anche se i polmoni mi bruciano e le gambe sembrano di piombo. La sua mano è gelida intorno alla mia, mi tira più veloce di quanto riesca a fare. Inciampo su radici che non riesco a vedere nel buio.

“Non guardare!” urla Cassian, ma ovviamente io guardo.

La radura è piena di forme ora. Ombre con troppi arti, creature con bocche che si aprono di lato, creature che appaiono e scompaiono dall’esistenza come se non riuscissero a decidere se sono reali. Si muovono verso di noi a una velocità orribile.

“Più veloce!” Cassian mi tira in avanti con tanta forza che quasi cado.

“Ci sto provando!” Il mio stivale si impiglia in qualcosa e crollo, sbattendo a terra con il ginocchio in avanti. Un dolore che mi sale lungo la gamba. “Merda!”

Cassian si gira. Le cose si stanno avvicinando. Sei metri. Quattro.

Si muove tra me e loro e dal suo corpo escono delle spine.

Non spine metaforiche. Veri rovi, neri come la notte e spessi come il mio polso, che spuntano dalle sue braccia, spalle e schiena. Formano un muro tra noi e le creature, crescendo a una velocità impossibile, intrecciandosi in una barriera di punte aguzze e tralci aggrovigliati.

Le creature si schiantano contro le spine e stridono. Il suono è come quello del metallo che raschi le ossa.

“Alzati!” La voce di Cassian è tesa. Il sangue gli scorre lungo le braccia, dove le spine gli hanno lacerato la pelle. “Non posso trattenerle a lungo!”

Mi costringo ad alzarmi. Il mio ginocchio urla protesta, ma resiste. Le spine di Cassian tremano già sotto l’assalto. Le creature le stanno dilaniando, implacabili.

“Come facciamo a…”

“La pietra miliare!” Indica con la mano libera, quella legata alla mia. “Attraversala. Non possono seguirti nel regno dei mortali.”

La pietra è a trenta piedi di distanza. Potrebbe anche essere a trenta miglia.

“Riesci a camminare?” chiede.

“Sai correre?”

Qualcosa che potrebbe essere una risata lo strappa. “Insieme, allora.”

Noi corriamo.

Le spine dietro di noi crollano con un suono simile a quello di ossa che si spezzano. Sento le creature lanciarsi in avanti. La mano di Cassian si stringe intorno alla mia, i nostri polsi legati bruciano di magia condivisa. Le sue spine continuano a crescere, spuntando dal suo corpo a ogni passo, lasciando dietro di noi una scia di rovi che rallenta le creature.

Si sta facendo a pezzi per farci guadagnare tempo.

“Ci siamo quasi!” ansimo. La pietra miliare è a tre metri di distanza. Cinque.

Qualcosa di freddo mi avvolge la caviglia.

Cado pesantemente, il mento scricchiola a terra. Le stelle esplodono davanti ai miei occhi. La cosa intorno alla mia caviglia mi tira indietro, con una forza incredibile. Mi aggrappo alla terra, ma non c’è niente a cui aggrapparmi.

“Elara!” Cassian si inginocchia accanto a me, e sento la nostra legatura tendersi. Non riesce a raggiungere il segnale senza di me. Siamo entrambi bloccati.

La creatura tira più forte. Scivolo all’indietro, verso la massa di ombre, denti e cose sbagliate. Cassian mi afferra le braccia, si irrigidisce, cercando di trattenermi. Ma sta già sanguinando da una dozzina di ferite, dove le spine gli hanno trapassato la carne. Si sta indebolendo.

“Lasciatemi andare!” urlo.

“NO!”

“Puoi ancora farcela…”

“Ho detto di no!” I suoi occhi incontrano i miei, di un viola acceso. “Siamo legati. O sopravvivremo insieme o non sopravviveremo affatto. Io non…”

Si interrompe e vedo la decisione delinearsi sul suo viso.

“Tieniti stretto qualcosa”, dice.

“Che cosa-”

Le sue spine esplodono in ogni direzione.

Non è più come prima. È l’ultima goccia di magia che gli è rimasta, che si riversa in un’ondata di rovi neri che squarciano il terreno, si avvolgono intorno agli alberi, trafiggono le creature sul loro cammino. Quello che mi tiene la caviglia urla e mi lascia andare.

Cassiano crolla.

Lo afferro, a malapena. È un peso morto tra le mie braccia, il sangue gli impregna i vestiti a causa di cento ferite. Le spine continuano a crescere intorno a noi, formando un cerchio protettivo, ma stanno rallentando. Sta esaurendo le sue energie perché lui sta esaurendo le sue energie.

Le creature si stanno riorganizzando. Ne arriveranno altre.

Aggancio le braccia sotto le spalle di Cassian e lo trascino verso la pietra miliare. È pesante, io sono esausta e il mio ginocchio urla, ma non mi fermo. Non riesco a fermarmi. La fasciatura intorno ai nostri polsi pulsa di calore, come se cercasse di aiutarci, come se la magia scorresse tra noi.

Tre metri. Tre metri e mezzo. Tre metri e mezzo.

Una creatura spunta tra le spine alla mia destra. Lascio cadere Cassian e afferro l’unica arma che ho: una fiala dalla tasca del mio gilet. Acido solforico concentrato. La lancio. La fiala si frantuma contro la massa della creatura, che stride e si dissolve.

Quattro piedi. Due.

Con le ultime forze che mi restano trascino Cassian oltre il confine e crolliamo entrambi dall’altra parte.

Le creature si fermano al confine. Non possono oltrepassarlo. Infuriano e urlano, ma l’antica magia resiste. Lentamente, svaniscono di nuovo nell’ombra tra i mondi.

Giaccio sulla schiena, sul terreno normale e mortale di Briarthorn Woods, ansimando. Cassian è privo di sensi accanto a me, il viso grigio, il sangue che gli cola sotto.

“Non osare morire”, gli dico. La mia voce trema. “Non osare morire e portarmi con te.”

Lui non risponde.

Mi siedo, ignorando il mio ginocchio che urla, e valuto i danni. Le ferite delle spine sono profonde ma pulite. Ha perso molto sangue. Troppo. Se fosse umano, sarebbe già morto.

Non conosco la fisiologia delle fate. Non so se qualcosa di quello che ho imparato funzionerà su di lui.

Ma devo provare.

CASSIANO

Mi sveglio con il dolore e l’odore di zolfo.

Ogni nervo del mio corpo è in fiamme. Cerco di muovermi e me ne pento subito. Qualcuno emette un suono ferito: ci metto un attimo a capire che sono io.

“Non muoverti.” Una voce di donna. Stanca. Familiare. “Sei messo male. Ho medicato le ferite più gravi, ma devi stare fermo.”

Elara. La mortale. Quella a cui sono legato.

Mi sforzo di aprire gli occhi. Siamo ancora nel bosco, ma è l’alba ormai: per quanto tempo sono rimasto privo di sensi? È inginocchiata accanto a me, con le mani ricoperte del mio sangue, circondata da fiale vuote e brandelli di stoffa strappati da quella che sembra la sua camicia. Trema con solo una canottiera e una canottiera.

“Hai usato la tua magia su di me”, dico con voce roca.

“Non magia. Alchimia.” Non mi guarda, concentrata sulla medicazione di un’altra ferita all’avambraccio. “Coagulanti del sangue. Antisettico. La tua fisiologia è diversa, ma i principi sono gli stessi. Le ferite non sono infette e non stai più sanguinando, quindi lo considererò un successo.”

La fisso. Mi ha salvato. È rimasta con me tutta la notte, vulnerabile ed esposta, quando avrebbe potuto…

No. Non poteva. La rilegatura.

“Mi hai salvato perché dovevi farlo”, dico.

Ora mi guarda. I suoi occhi sono iniettati di sangue per la stanchezza, ma sono penetranti. Arrabbiati.

“Ti ho salvato perché lasciarti morire mi avrebbe trasformata in un mostro”, dice a bassa voce. “Il legame è il motivo per cui non potevo scappare. Non è per questo che ti ho aiutato.”

Qualcosa mi si contorce nel petto. Quando è stata l’ultima volta che qualcuno ha scelto di aiutarmi? Non per dovere, per politica o per paura, ma semplicemente… per scelta?

Non lo so. Non riesco a ricordare.

“Grazie”, riesco a dire.

Annuisce una volta, poi torna a lavorare sulle mie ferite. Le sue mani sono ferme nonostante la stanchezza. Competente. Lavora come una persona abituata alle emergenze, a cavarsela con scorte limitate.

“Dove l’hai imparato?” chiedo.

“Libri. Pratica. Far saltare in aria le cose per sbaglio finché non ho capito cosa funzionava.” Un accenno di sorriso le attraversa il volto. “Studio alchimia da quando avevo dodici anni. Ho dovuto imparare da sola: nessuna accademia ufficiale mi avrebbe accettata dopo… beh. Dopo.”

“Dopo cosa?”

Rimane in silenzio per un lungo momento. Poi: “Dopo che mi sono rifiutata di preparare del veleno per l’esercito della Regina di Ferro. Voleva qualcosa che uccidesse lentamente, in modo terribile. Per ‘nemici dello Stato’. Ho detto di no. Avevo ventitré anni. Stupida. Idealista.” Lega l’ultima benda con più forza del necessario. “Mi ha fatta esiliare. Mi ha dichiarata traditrice. Ho perso tutto: la mia posizione, la mia reputazione, la mia casa. Tutto ciò che mi è rimasto è mio fratello, e ora sta morendo perché non posso permettermi medicine adeguate.”

“Ecco perché sei venuto nel bosco”, dico lentamente. “Perché hai rischiato di entrare nel territorio delle fate.”

“Ecco perché.” Si appoggia sui talloni, osservando i segni sul polso, dove la fasciatura brilla debolmente. “Pensavo di salvarlo. Invece avrei potuto condannare il mondo. Quindi è… è fantastico. Esattamente come volevo che andasse.”

La sua voce si incrina sull’ultima parola. Si tiene insieme solo con la forza di volontà, ma a malapena.

Mi siedo nonostante il dolore. Lei inizia a protestare, ma la fermo. Siamo ancora connessi, il legame è un caldo pulsare tra noi. Sento la sua stanchezza, la sua paura, il suo senso di colpa.

“Elara,” dico. Mi guarda. “Risolveremo questo problema. Troveremo i frammenti. Ripristineremo il Patto. E poi ti aiuterò a salvare tuo fratello.”

“Non devi-”

“Sto facendo un patto.” Gli tendo la mano libera. “Aiutami a recuperare i frammenti e userò ogni risorsa a mia disposizione per curare tuo fratello. So dove cresce la vera orchidea lunare. Posso procurartela. Ma prima ho bisogno del tuo aiuto.”

Fissa la mia mano tesa. “Perché lo faresti?”

“Perché mi hai salvato la vita quando non era necessario.” Le parole mi vengono più facilmente di quanto mi aspettassi. “Perché hai ragione: il legame è il motivo per cui non potevi andartene. Non è il motivo per cui mi hai aiutato. Questo è importante.”

“Sono mortale”, dice. “Ti rallento. Non so niente di magia, né dei regni fatati, né…”

“Sei intelligente. Veloce. Combatti sporco e non ti fai prendere dal panico.” Continuo a porgerti la mano. “E che ci piaccia o no, siamo legati. Tanto vale sfruttarla.”

Mi guarda la mano per un lungo istante. Poi me la prende.

Il legame si accende di luce, suggellando il patto con una magia che penetra nella pelle di entrambe. Dovrebbero sembrare catene. Invece sembra una possibilità.

“Un ciclo lunare”, dice. “Ventotto giorni per salvare il mondo.”

“Ventisette ormai”, correggo. “Abbiamo perso un giorno mentre ero privo di sensi.”

“Oh, bene. Nessuna pressione.”

Nonostante tutto – il dolore, la stanchezza, l’impresa impossibile che ci aspetta – rido. Rido davvero. Ci sorprende entrambi.

Elara mi guarda come se mi fosse cresciuta una seconda testa. Poi, lentamente, sorride. Questo le trasforma tutto il viso, la fa sembrare più giovane, meno appesantita.

“Moriremo”, dice.

“Probabilmente.”

“Allora dovremmo iniziare a camminare?”

“Probabilmente.”

Mi aiuta ad alzarmi. Sono barcollante, debole per la perdita di sangue e l’esaurimento della magia. Le mie spine si sono ritirate, ma le ferite che hanno lasciato pulsano a ogni battito del cuore. Elara zoppica per il ginocchio infortunato. Siamo entrambi un disastro.

Ma siamo vivi. Legati insieme. E abbiamo ventisette giorni per fare l’impossibile.

“Il frammento più vicino”, dice Elara. “In quale direzione?”

Chiudo gli occhi e cerco di coglierne la sensazione, sparse in entrambi i regni come stelle. Una pulsa più luminosa delle altre, più vicina, forse a tre giorni di viaggio.

“A sud-est”, dico. “Verso i Glasswater Markets.”

“Territorio mortale.”

“SÌ.”

“Bene. Conosco qualcuno lì che mi deve un favore.” Si sistema lo zaino, con una smorfia. “Ci serviranno provviste. Soldi. E dovrai cercare meno…” Mi indica vagamente tutto.

“Meno cosa?”

“Meno ultraterreno e bello. Farai scoppiare una rivolta.”

Sbatto le palpebre. Ha appena…

“Non intendevo…” Ora sta arrossendo, il colore le inonda le guance. “Intendevo solo che sei ovviamente una fata. Hai bisogno di un incantesimo o qualcosa del genere.”

“Ce la posso fare.” Ora sto decisamente sorridendo. Non posso farci niente.

Aggrotta la fronte e inizia a camminare, trascinandomi per i polsi legati. “Dai, Principe Cassiano. Abbiamo un mondo da salvare e non vorrei morire nel farlo.”

“Non posso promettertelo.”

“Terribile.”

“Non ne hai idea.”

Camminiamo insieme verso l’alba, legati dalla magia e dalla necessità e da qualcosa che, col tempo, potrebbe diventare qualcosa di completamente diverso.

Ventisette giorni per salvare due mondi.

Dovrà bastare.
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ELARA

Il mondo non si frantuma come il vetro. Urla .

Un attimo prima tenevo in mano quella che credevo fosse un’orchidea lunare – petali cristallini freschi contro il palmo – e un attimo dopo, l’aria stessa si squarciava. La luce filtrava dalle fessure. Non una luce delicata. Quella che ti brucia gli occhi anche quando li chiudi forte.

Barcollo all’indietro, ma non c’è nessun posto dove andare. La foresta è cambiata. Gli alberi non sono più alberi: sono sculture contorte di ombra e argento, con rami che si allungano come artigli. Il terreno sotto i miei stivali pulsa di qualcosa che non è proprio un battito cardiaco, non è proprio un tremore.

Il cristallo nella mia mano si sta sgretolando. Si dissolve tra le mie dita come zucchero nell’acqua, solo che fa male . Caldo e freddo allo stesso tempo, mi sale lungo il polso, nelle vene. Cerco di lasciarlo cadere, ma la mano non si apre. Le mie dita si sono strette intorno ad esso come se stessi annegando ed è l’unica cosa che mi tiene a galla.

“Cosa hai…” La mia voce esce strozzata. “Cosa sta succedendo?”

L’aria davanti a me si muove . Non è vento. È qualcosa di deliberato. Qualcosa di vivo.

Le ombre si accumulano alla base dell’albero più vicino, solo che non sono ombre, sono troppo spesse, troppo consistenti. Si arrampicano verso l’alto, sfidando la fisica, sfidando i sensi, intrecciandosi in una forma quasi umana. Quasi.

Prima le spine. Viticci neri che spuntano dal nulla, avvolti intorno a braccia, spalle e petto come un’armatura, come una seconda pelle. Poi la pelle pallida, gli angoli acuti, i capelli bianco-argento che si muovono come sott’acqua. Occhi del viola intenso di un livido, fissi su di me con un’intensità che fa dimenticare ai miei polmoni come funzionano.

È bello come un coltello. Tutto affilato e con una grazia letale.

Ed è furioso .

“L’hai infranto.” La sua voce è bassa, roca, come se avesse dimenticato come si parla. O forse come se si stesse sforzando di non urlare. “Hai infranto il Patto.”

“Non… non volevo…” Le mie parole si confondono. Il cristallo è quasi scomparso ormai, solo frammenti di luce tra le mie dita, ma la sensazione di bruciore si sta diffondendo. Su per il braccio, attraverso il petto, avvolgendomi le costole come un filo metallico.

Si muove più velocemente di quanto un essere umano dovrebbe muoversi. Un attimo è a tre metri di distanza, un attimo dopo è davanti a me, abbastanza vicino da farmi vedere che i tralci spinosi sulla sua pelle non sono tatuaggi: stanno crescendo . Si muovono. Si stringono mentre lui mi prende la mano.

“Lascialo andare!”

“Non posso!” Il panico nella mia voce è così acuto da ferire. “La mia mano non…”

Mi afferra il polso. Nell’istante in cui la sua pelle tocca la mia, il mondo esplode.

Non letteralmente. Peggio. Il bruciore nelle mie vene incontra qualcosa in lui – qualcosa di selvaggio, antico e altro – e si scontrano come un fulmine che colpisce il ferro. Una luce dorata irrompe tra noi, così intensa che la vedo attraverso le mie palpebre chiuse, così calda che sento odore di bruciato.

Sto urlando. O sta urlando lui. Forse entrambe le cose.

La luce ci incatena. Letteralmente. Fili dorati si intrecciano dal mio polso al suo, avvolgendolo, stringendolo, affondando nella pelle fino a scomparire. Li sento dentro di me, estranei, invadenti e sbagliati. Sento qualcosa dall’altra parte. Qualcosa di immenso e pericoloso e…

Terrorizzato.

Questa consapevolezza trafigge il mio panico come una lama. Non è solo arrabbiato. È terrorizzato.

La luce svanisce. Siamo entrambi in ginocchio nella polvere, ansimanti. Il cristallo è completamente scomparso. Rimane solo un debole luccichio di polvere che si deposita sulla terra smossa.

La mia mano brucia ancora dove mi ha toccato, ma quando guardo, non c’è niente. Nessun segno. Nessuna catena visibile.

Ma lo sento. Un filo che ci unisce, teso come la corda di un arco.

Si fissa il polso, la pelle che sembra intatta, a parte le spine nere che sembrano sempre esserci. Quando alza lo sguardo verso di me, quegli occhi viola sono spalancati, pieni di qualcosa di peggio della rabbia.

Orrore.

“No.” La parola è appena un sussurro. “No, no, no…”

Si alza in piedi, creando distanza tra noi. Cinque passi. Dieci. Ogni passo tira il filo invisibile sempre più stretto, finché non è più invisibile: l’oro tremola nell’aria tra noi come un bagliore di calore.

Si ferma. Stringe la mascella così forte che riesco a vedere il muscolo sussultare.

“Cosa hai fatto?” Ogni parola è controllata con precisione. Troppo controllata. Come se stesse trattenendo un’inondazione.

“Non lo so!” La mia voce sta salendo verso l’isteria. “Cercavo una medicina. Per mio fratello. Il trafficante del mercato nero ha detto che c’era un’orchidea lunare in questi boschi e io…”

“Questo non è più il regno dei mortali.” Mi interrompe, con un colpo secco come uno schiaffo. “Hai attraversato il velo. E non hai solo colto un fiore: hai infranto un pezzo del Patto della Luce Stellare. L’ unica cosa che tiene separati i nostri mondi.”

Le parole non hanno senso. Non possono avere senso. “Sono ancora a Briarthorn Woods. Sono stato qui una dozzina di volte…”

“Guardati intorno.”

Sì, lo faccio. Questa volta guarda davvero.

Gli alberi si sbagliano. La loro corteccia è bianco-argento, liscia come la pelle. Le foglie catturano una luce lunare che non dovrebbe essere così brillante, non dovrebbe essere di questo colore: più blu che bianco, più viva di quanto la luce morta abbia il diritto di essere. I fiori che crescono alle loro radici brillano debolmente, e quando ascolto, giuro di poterli sentire cantare . Alto, dolce e completamente alieno.

Mi si stringe lo stomaco. “Dove sono?”

“Aethermoor. Il regno delle fate.” Sputa le parole come se avessero un sapore amaro. “E hai appena annunciato a entrambi i mondi che la barriera tra loro si sta rompendo.”

Fae. Le storie che mi raccontava mia nonna. Vecchie superstizioni. Cose che non esistevano al di fuori delle favole per bambini e delle vanterie dei viaggiatori ubriachi.

Solo che lui è lì, in piedi, disumano e impossibile, con le spine che gli crescono sulla pelle e la magia che crepita nell’aria intorno a lui.

“Non lo sapevo”, sussurro. “Lo giuro, non lo sapevo.”

“Non importa cosa sapevi.” Fa un passo avanti e il filo tra noi si allenta leggermente. Un po’ di tensione gli abbandona le spalle. “Il Patto è infranto. Sette pezzi sparsi in entrambi i regni. E noi…” Indica lo spazio tra noi, la catena invisibile. “Ora siamo legati. Vita alla vita. Se muori tu, muoio anch’io. Se muoio anch’io…”

“Muoio.” Le parole hanno il sapore della cenere. “Non è possibile.”

“Hai infranto la magia del Patto. Ti ha riconosciuto come complice. Ci ha legato ai frammenti, l’uno all’altro, al pasticcio che hai combinato.” La sua risata è tagliente, priva di umorismo. “Credimi, non sono più felice di te.”

Dovrei essere terrorizzata. Una parte di me lo è, quella che sta catalogando tutti i modi in cui questo è sbagliato, pericoloso, impossibile. Ma un’altra parte, quella che ha passato mesi a macinare erbe a mezzanotte, a mescolare composti che potrebbero uccidermi se misuro male, quella parte che ha scelto l’esilio invece di creare armi, quella parte sta già risolvendo il problema.

“Come possiamo romperlo?”

“Non lo facciamo.” Si passa una mano tra i capelli, e noto che tremano leggermente. “L’unico modo per sciogliere un legame del Patto è ripristinare ciò che è stato rotto. Dobbiamo trovare tutti e sette i frammenti e rimetterli insieme.”

“Allora li troviamo.” Mi alzo in piedi, scostandomi la terra dalle ginocchia. Le mie gambe sono più ferme del previsto. Probabilmente sono sotto shock. “Da dove cominciamo?”

Mi fissa come se mi fosse cresciuta una seconda testa. “Non dirai sul serio.”

“Mi hai appena detto che se non risolviamo questa cosa, moriremo entrambi. Mi sembra una motivazione sufficiente.” Incrocio le braccia, cercando di sembrare più coraggiosa di quanto mi senta. “A meno che tu non abbia un piano migliore?”

“Il mio piano era impedire a quell’idiota mortale di distruggere il Patto. Ma ci sei già riuscito, quindi…” Si interrompe, con la mascella di nuovo serrata.

Le spine sulle sue braccia stanno crescendo. Le vedo salire a spirale, avvolgendosi sempre più strettamente, con piccole gemme che si formano sulle loro punte. Stanno rispondendo alle sue emozioni. Questa consapevolezza è stranamente umanizzante.

“Senti,” dico, sforzandomi di mantenere un tono di voce fermo. “So che sei arrabbiato. Lo sarei anch’io. Ma ora siamo bloccati l’uno con l’altro, quindi possiamo restare qui a scambiarci insulti, oppure possiamo iniziare a sistemare la situazione.”

CASSIANO

Non ha idea di cosa stia chiedendo.

Nessuna idea di cosa comporti trovare sette frammenti del Patto in due regni. Nessuna comprensione delle forze che ci daranno la caccia nel momento in cui si renderanno conto di cosa è successo. Nessuna comprensione del fatto che lei è mortale, fragile, fragile in modi che rendono l’intera situazione esponenzialmente più complicata.

E mi guarda come se si aspettasse che io abbia delle risposte.

Sono in esilio da tre anni. Tre anni di isolamento nelle Terre Desolate di Thornwood, dove il tempo scorre diversamente e le spine diventano così fitte da tenere lontani anche gli assassini più ostinati che mia madre manda. Tre anni ad accettare che non riabilitarò mai il mio nome, non rivendicherò mai il mio posto, non…

La fasciatura mi stringe forte le costole. Giusto. Non posso andarmene. Non posso abbandonare la ragazza mortale con i capelli color rame e gli occhi nocciola che si sforza con tutte le sue forze di non mostrare paura.

È terrorizzata. Lo sento attraverso il legame: una debole eco delle sue emozioni che si infiltra nelle mie. Ma lei è dritta, con il mento alzato, e cerca di apparire competente.

Sarebbe ammirevole se non fosse così irritante.

“Dobbiamo muoverci”, dico infine. “La rottura del Patto ha scatenato un’onda d’urto in entrambi i regni. Chiunque abbia anche solo un briciolo di sensibilità magica l’ha percepita. Verranno a vedere.”

“Chi?”

“Chiunque voglia scatenare una guerra tra i nostri popoli. Chiunque voglia impedirla. Chiunque voglia trasformare la magia dell’Alleanza in un’arma.” Indico con un gesto deciso il sentiero che ci riporterà al mio cottage, se siamo fortunati. “Scegliete una fazione. Verranno tutti.”

A suo merito, non discute. Si limita a sistemarsi la logora borsa di pelle sul petto e annuisce. “Fammi strada.”

Mi volto e inizio a camminare, lasciandomi guidare dal mio legame con il Bosco Spinoso. La foresta risponde alla mia magia, da anni, da quando non ho altro da fare che incastrare le spine in schemi, prendermi cura della flora assassina, creare una casa nel mio esilio.

Lei lo segue abbastanza da vicino da impedire che la legatura tiri. Intelligente. O forse solo disperata.

Camminiamo in silenzio per circa dieci minuti prima che lei parli. “L’hai chiamato il Patto. Cos’era esattamente?”

“Un trattato fatto carne. Magia del sangue di mille anni fa, quando finì l’ultima guerra tra fate e mortali.” Le parole mi vengono in automatico, lezioni di storia inculcatemi fin dall’infanzia. “I rappresentanti di entrambe le fazioni hanno dato la vita volontariamente per creare una barriera. I mortali non possono trovare Aethermoor. Le fate non possono invadere il regno dei mortali. Separazione perfetta.”

“Non sembra perfetto.”

La guardo di nuovo. Sta tenendo il passo meglio del previsto, gli stivali saldi sul terreno irregolare nonostante la luce strana. “Meglio dell’alternativa. Sai cosa è successo nell’ultima guerra?”

“Vagamente. Le storie dicono…”

“Le storie non dicono abbastanza.” Le spine sulle mie braccia si stringono. Le costringo a rilassarsi. “Diecimila fate morte. Il doppio dei mortali. Villaggi bruciati. Tribunali distrutti. Mia nonna è stata giustiziata con catene di ferro: hanno costretto la sua famiglia a guardare. Il vostro popolo ha usato il nostro sangue per esperimenti alchemici. Abbiamo trasformato le vostre foreste in cimiteri.” Spingo da parte un ramo che brilla debolmente di fuoco di volpe. “Il Patto non era perfetto. Ma ci ha impedito di distruggerci a vicenda.”

Rimane in silenzio per un attimo. Poi: “E ora è rotto.”

“Sette frammenti sparsi in entrambi i regni. Se non li recuperiamo e li restauriamo entro un ciclo lunare, la magia si degrada oltre ogni possibilità di salvezza. La barriera cade completamente. E chiunque abbia rancore o un esercito avrà la sua possibilità.”

“Un ciclo lunare. Questo è-”

“Ventotto giorni.” Mi chino sotto un tralcio basso e coperto di spine. “A partire da adesso.”

Il cottage appare davanti a me: piccolo, mezzo sepolto tra i rovi, esattamente come l’ho lasciato stamattina. Stamattina, quando pensavo che oggi sarebbe stato come qualsiasi altro giorno di esilio.

L’universo ha un perfido senso dell’umorismo.

Apro la porta – niente serratura, niente che valga la pena rubare – e le faccio cenno di entrare. Esita sulla soglia, osservando la stanza singola con il suo letto stretto, il focolare freddo, gli scaffali pieni di erbe e le strane pietre che ho raccolto. Non è molto. Ma è mio.

“Stanotte riposeremo qui”, dico, avvicinandomi al focolare per accendere il fuoco. La legna prende fuoco all’istante, reagendo alla traccia di magia del fuoco che vi inserisco. “Domattina, inizieremo a cercare il primo frammento.”

“Riesci a rintracciarli?”

“Sono legato al Patto. E ora lo sei anche tu. Possiamo percepirli, approssimativamente. Direzione e distanza, niente di preciso.” Mi alzo, pulendomi la cenere dalle mani. “Il più vicino è… a sud-est. Regno dei Mortali. Tre giorni di viaggio, forse quattro.”

Esamina gli scaffali, passando con cura le dita sulle piante secche. “Fiori di sambuco. Achillea. Belladonna: sei un’erborista?”

“L’esilio diventa noioso.” Non dico che imparare a identificare e usare le erbe mortali è stato il mio modo di restare sano di mente. Di fingere di prepararmi per un futuro in cui potrei riabilitare il mio nome, tornare a corte, rendermi utile. “Puoi andare a letto. Io…”

La porta esplode verso l’interno.

Nessun preavviso. Un attimo è chiuso, quello dopo sono schegge e fumo e tre figure che si riversano all’interno. Mortali, per via delle cinture ricoperte di ferro e della mancanza di grazia ultraterrena. Armati con armi progettate per uccidere i fae: lame di ferro, frecce dalla punta d’argento, espressioni che non promettono pietà.

“Ecco!” La prima, una donna con cicatrici sul viso, mi indica. “La fata che ha infranto il Patto!”

Mi muovo d’istinto. Le spine spuntano dalle mie braccia, diffondendosi rapidamente, formando una barriera tra gli aggressori e…

Ed Elara. Che è immobile accanto agli scaffali, con gli occhi spalancati.

La donna si lancia. La blocco con un muro di rovi, ma lei è veloce, la sua lama è progettata per questo. Taglia la mia magia come se niente fosse, puntando dritta al mio petto.

Mi volto di lato. La lama mi trafigge le costole invece che il cuore. Il dolore divampa incandescente: il ferro brucia come nient’altro, come essere scorticati e congelati contemporaneamente. Barcollo all’indietro e la legatura si stringe perché Elara è ancora vicino agli scaffali, troppo lontana.

Il dolore mi piega in due. Non riesco a respirare. Non riesco a pensare. Il ferro nel mio sangue è…

Il vetro si frantuma.

Elara lancia qualcosa – uno dei miei barattoli da collezione – che colpisce il braccio della donna con la spada. Il barattolo si rompe, rovesciando tutto ciò che vi avevo conservato. La donna urla, lasciando cadere la lama mentre il fumo si alza dalla sua pelle.

“Olio di belladonna”, dice Elara, con voce ferma nonostante il caos. “Altamente caustico. Dovrai lavarlo via entro i prossimi trenta secondi, altrimenti perderai il braccio.”

La donna e i suoi compagni indietreggiano, imprecando. Uno di loro afferra la donna ferita e insieme si ritirano attraverso la porta sfondata, scomparendo nella foresta.

Nel momento in cui se ne vanno, crollo. La bruciatura del ferro si sta diffondendo, vene nere strisciano dalla ferita sul mio petto. La mia magia cerca di combatterla, le spine si contorcono inutilmente, ma il ferro è ferro. È veleno per le fate. Lo è sempre stato.

Elara è subito accanto a me. Quando si è mossa? “Fammi vedere.”

“È ferro, non puoi…”

“Sono un’alchimista. Ho già curato ferite da ferro.” Le sue mani sono già sulla mia camicia, e scostano il tessuto strappato. Le sue dita sono ferme, cliniche. “Stai ferma.”

Lavora velocemente. Dalla sua borsa esce una serie di fiale che non riconosco. Mescola qualcosa direttamente sulla ferita: brucia più del taglio per tre strazianti secondi, poi il dolore inizia ad attenuarsi. Le vene nere smettono di espandersi.

“Che cos’è?”

“Sospensione di idrossido di calcio con carbone attivo. Neutralizza le particelle di ferro nei tessuti.” Non mi guarda, concentrata esclusivamente sulla ferita. “Non ti guarirà – immagino che tu abbia la magia per quello – ma ferma l’avvelenamento.”

Ha ragione. Con il ferro neutralizzato, la mia magia riaffiora. La ferita inizia a chiudersi, i tessuti si ricuciono con dolorosa lentezza. Ci vorranno ore per guarire completamente, ma sopravviverò.

La fisso. Non posso farci niente. Mi ha appena salvato la vita con l’alchimia mortale e le erbe medicinali. Nessuna magia. Solo conoscenza e mani ferme.

Si siede sui talloni, asciugandosi le mani con un panno. “Dovrebbe bastare. Dovrai riposare mentre guarisce bene.”

“Erano cacciatori mortali.” La mia voce suona più roca del previsto. “Non avrebbero dovuto trovarci così in fretta. Non avrebbero dovuto accorgersene.”

“Ti hanno chiamato ‘la fata che ha infranto il Patto’.” Aggrotta la fronte, pensando. “Qualcuno gliel’ha detto. Qualcuno che vuole che tu venga incolpato.”

La consapevolezza mi si deposita come piombo nello stomaco. Certo. È l’occasione perfetta. Il Patto va in frantumi e io sono il principe esiliato, già accusato di un omicidio. Facile incolparmi di un altro crimine.

Probabilmente il lavoro di mia madre. O dei suoi consiglieri. Qualcuno alla Corte Luminosa che vuole che io venga rimosso definitivamente dalla successione.

“Dobbiamo andarcene.” Mi costringo ad alzarmi in piedi, ignorando la tensione della ferita che si sta rimarginando. “Torneranno con altre cose. E la prossima volta…”

“La prossima volta saremo pronti.” Sta già raccogliendo le provviste: la sua borsa, alcune delle mie erbe, un otre d’acqua. Efficiente. “Sai viaggiare?”

“Me la cavo.”

Poi mi guarda, mi guarda davvero. Quegli occhi nocciola, penetranti e indagatori. “Mi hai salvato. Quando sono entrati, il tuo primo istinto è stato proteggermi.”

Non ho una risposta. Non la capisco nemmeno io. Ci conosciamo da meno di un’ora. Mi ha distrutto il mondo. Dovrei odiarla.

Ma quando quella lama ha varcato la porta, tutto ciò a cui ho pensato è stato di mettermi tra loro e lei .

Probabilmente è il legame. Un istinto di sopravvivenza per proteggere la persona a cui è incatenata la mia vita.

Questo è tutto.

“Non interpretare troppo la cosa”, dico, più duramente del necessario. “Muori tu, muoio io. Autoconservazione.”

Non sembra convinta, ma non discute. Si mette semplicemente la borsa in spalla e aspetta vicino alla porta in rovina.

Do un’ultima occhiata al cottage. Sono tre anni che vivo qui. Non è esattamente una casa, ma è la mia. L’unica cosa che mi è rimasta.

Ora lo sto abbandonando per una missione che non voglio, legato a un mortale che non conosco, braccato da forze su entrambi i lati di un mondo in rovina.

Varco la soglia. Il legame vibra tra noi, stabilizzandosi in qualcosa di quasi confortevole ora che siamo vicini.

“Sud-est”, dico. “Tre giorni di viaggio. Forse quattro se dovessimo avere problemi.”

“Ci troveremo sicuramente nei guai.” Inizia a camminare, seguendo la direzione che le ho indicato. “Sembra che i guai ci amino.”

Nonostante tutto, il dolore, la paura, il disastro assoluto dell’ultima ora, quasi sorrido.

Quasi.













































































